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Papa Francesco -udienza generale 
Mercoledì 9 novembre 2022 
 Il Viaggio Apostolico  
     in Bahrein 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Tre giorni fa sono rientrato dal viaggio nel 
Regno del Bahrein, che io non conoscevo, davvero: non sapevo bene 
come fosse, quel regno.  
Viene spontaneo chiedersi: perché il Papa ha voluto visitare questo 
piccolo Paese a grandissima maggioranza islamica? Ci sono tanti Paesi 
cristiani: perché non va prima da uno o dall’altro? Vorrei rispondere 
attraverso tre parole: dialogo, incontro e cammino. 
Dialogo : l’occasione del Viaggio, desiderato da tempo, è stata offer
 ta dall’invito del Re a un Forum sul dialogo tra Oriente e Occi-
dente. Dialogo che serve a scoprire la ricchezza di chi appartiene ad 
altre genti, ad altre tradizioni, ad altri credo. Il Bahrein, un arcipelago 
formato da tante isole, ci ha aiutato a capire che non si deve vivere 
isolandosi, ma avvicinandosi. Nel Bahrein, che sono isole, si sono av-
vicinati, si sfiorano. Lo esige la causa della pace, e il dialogo è “l’ossi -
geno della pace”. Non dimenticatevi questo: il dialogo è l’ossigeno 
della pace.  
Anche nella pace domestica. Se è stata fatta una guerra lì, fra marito 
e moglie, poi con il dialogo si va avanti con la pace. In famiglia, dialo-
gare pure: dialogare, perché con il dialogo si custodisce la pace. Qua-
si sessant’anni fa il Concilio Vaticano II, parlando della costruzione 
dell’edificio della pace, affermava che «tale opera esige che [gli uomi-
ni] dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria 
nazione, deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di su-
premazia su altre nazioni, e nutrendo invece un profondo rispetto ver-
so tutta l’umanità, avviata ormai faticosamente verso una maggiore 
unità» (Gaudium et spes, 82). In Bahrein ho avvertito questa esigen-
za e ho auspicato che, in tutto il mondo, i responsabili religiosi e civili 
sappiano guardare al di fuori dei propri confini, delle proprie comuni-
tà, per prendersi cura dell’insieme. Solo così si possono affrontare 
certi temi universali, per esempio la dimenticanza di Dio, la tragedia 
della fame, la custodia del creato, la pace. Insieme, si pensa questo. 
In questo senso il Forum di dialogo, dal titolo “Est e Ovest per la coe-
sistenza umana”, ha esortato a scegliere la via dell’incontro e a  1 



rifiutare quella dello scontro. Quanto bisogno ne abbiamo! Quanto 
bisogno abbiamo di incontrarci! Penso alla folle guerra – folle! – di cui 
è vittima la martoriata Ucraina, e a tanti altri conflitti, che non si risol-
veranno mai attraverso l’infantile logica delle armi, ma solo con la for-
za mite del dialogo. Ma oltre l’Ucraina, che è martoriata, pensiamo 
alle guerre che durano da anni, e pensiamo alla Siria – più di 10 anni! 
– pensiamo ad esempio alla Siria, pensiamo ai bambini dello Yemen, 
pensiamo al Myanmar: dappertutto! Adesso, più vicina è l’Ucraina, a 
cosa fanno le guerre? Distruggono, distruggono l’umanità, distruggo-
no tutto. I conflitti non vanno risolti attraverso la guerra. 
 
Ma non ci può essere dialogo senza – seconda parola – incontro. In 
Bahrein ci siamo incontrati, e più volte ho sentito emergere il deside-
rio che tra cristiani e musulmani gli incontri aumentino, che si stringa-
no rapporti più saldi, che ci si prenda maggiormente a cuore. In Ba-
hrein – come si usa in oriente – le persone si portano la mano al cuo-
re quando salutano qualcuno.  L’ho fatto anch’io, per fare spazio den-
tro di me a chi incontravo. Perché, senza accoglienza, il dialogo resta 
vuoto, apparente, rimane questione di idee e non di realtà. Tra i tanti 
incontri, ripenso a quello con il caro Fratello, il Grande Imam di Al-
Azhar – caro fratello!; e a quello con i giovani della Scuola del Sacro 
Cuore, studenti che ci hanno dato un grande insegnamento: studiano 
insieme, cristiani e musulmani. Da giovani, da ragazzi, da bambini oc-
corre conoscersi, così che l’incontro fraterno prevenga le divisioni ide-
ologiche. Ma anche gli anziani hanno offerto una testimonianza di 
saggezza fraterna: ripenso all’incontro con il Muslim Council of Elders, 
un’organizzazione internazionale nata pochi anni fa, che promuove 
buoni rapporti tra le comunità islamiche, all’insegna del rispetto, della 
moderazione e della pace, opponendosi all’integralismo e alla violenza 
 

Così andiamo verso la terza parola: cammino. Il viaggio in Bahrein 
non va visto come un episodio isolato, fa parte di un percorso, inau-
gurato da San Giovanni Paolo II quando si recò in Marocco. Così, la 
prima visita di un Papa in Bahrein ha rappresentato un nuovo passo 
nel cammino tra credenti cristiani e musulmani: non per confonderci o 
annacquare la fede, no: il dialogo non annacqua; ma per costruire 
alleanze fraterne nel nome del padre Abramo, che fu pellegrino sulla 
terra sotto lo sguardo misericordioso dell’unico Dio del Cielo, Dio 
della pace.  2

Parrocchia Santa Margherita di Pantigliate, Vigliano e Bettolino 

Tutti i ragazzi e ragazze dell’Iniziazione Cristiana sono invitati 
per il periodo di 

AVVENTO  2022 
 

Agli incontri pomeridiani, 
 seguiti da una merenda insieme, 

tutti i VENERDI’  POMERIGGIO 

Dove:          CHIESA  PARROCCHIALE DI PANTIGLIATE 

Quando:       18 novembre ; 25 novembre; 02 dicembre; 

                       09 dicembre; 16 dicembre 

 O r a :            17,00 

TEMA :           1. SIGNORE SEI TU  KYRIE.. 
. PER  COSTRUIRE  INSIEME  UN  MONDO  DI  PACE  
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PREGHIERA 
Padre, fonte della vita,con umiltà e umiliazione  
ti consegniamo la vergogna e il rimorso  
per la sofferenza provocata ai più piccoli e ai più vulnerabili 
dell’umanità e ti chiediamo perdono.  
Signore Gesù, Figlio venuto a rivelare  la misericordia del 
Padre,  ti affidiamo tutti coloro che hanno subito abusi di po-
tere, spirituali e di coscienza, fisici e sessuali,  
le loro ferite siano risanate dal balsamo della tua e della no-
stra compassione,  
trovino accoglienza e aiuto fraterno,  
i loro cuori siano avvolti di tenerezza  
e ricolmi di speranza.  
Spirito Santo, fuoco di amore,  
ti preghiamo per le nostre comunità ecclesiali,  
chiamate ad impegnarsi  
in un discernimento profondo  
sulle proprie omissioni e inadempienze,  
siano case accoglienti e sicure  
e si rafforzi l’impegno di tutti  
per tutelare i più piccoli e vulnerabili.  
Trinità Santa, fonte di comunione e di tenerezza,  
aiutaci a spezzare le catene della violenza e della colpa, 
squarcia i nostri silenzi e  
facci ascoltare le grida di dolore delle vittime di abusi e del-
le loro famiglie,  
aiutaci ad accompagnarli facendo verità fino in fondo nel 
cammino della giustizia e della riparazione, affinché anche 
dal buio della terra, minacciata dal peccato, ma avvolta dalla 
luce della Pasqua, germoglino semi di guarigione e di rina-
scita. Perché la vita del Regno si manifesti in noi. 
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Per questo il motto del viaggio era: “Pace in terra agli uomini di buona 
volontà”. E perché dico che il dialogo non annacqua? Perché per dialo-
gare bisogna avere identità propria, si deve partire dalla propria iden-
tità. Se tu non hai identità, tu non puoi dialogare, perché non capisci 
neppure tu cosa sei. Perché un dialogo sia buono, si deve sempre par-
tire dalla propria identità, essere consci della propria identità, e così si 
può dialogare. 
 

 Dialogo, incontro e cammino in Bahrein si sono realizzati anche 
tra i cristiani: per esempio, il primo incontro, infatti, è stato ecumeni-
co, di preghiera per la pace, con il caro Patriarca e Fratello Bartolome-
o e con fratelli e sorelle di varie confessioni e riti. Ha avuto luogo nella 
Cattedrale, dedicata a Nostra Signora d’Arabia, la cui struttura evoca 
una tenda, quella in cui, secondo la Bibbia, Dio incontrava Mosè nel 
deserto, lungo il cammino. I fratelli e le sorelle nella fede, che ho in-
contrato in Bahrein, vivono davvero “in cammino”: sono per la mag-
gior parte lavoratori immigrati che, lontani da casa, ritrovano le loro 
radici nel Popolo di Dio e la loro famiglia nella grande famiglia della 
Chiesa. È meraviglioso vedere questi migranti, filippini, indiani e di 
altre parti, cristiani che si radunano e si sostengono nella fede. E que-
sti vanno avanti con gioia, nella certezza che la speranza di Dio non 
delude (cfr Rm 5,5). Incontrando i Pastori, i consacrati e le consacra-
te, gli operatori pastorali e, nella festosa e commovente Mes-
sa celebrata allo stadio, tanti fedeli, provenienti anche da altri Paesi 
del Golfo, ho portato loro l’affetto di tutta la Chiesa. Questo è stato il 
viaggio.  
 

E oggi vorrei trasmettere a voi la loro gioia genuina, semplice e bella. 
Incontrandoci e pregando insieme, ci siamo sentiti un cuore solo e 
un’anima sola. Pensando al loro cammino, alla loro esperienza quoti-
diana di dialogo, sentiamoci tutti chiamati a dilatare gli orizzonti: per 
favore, cuori dilatati, non cuori chiusi, duri. Aprite i cuori, perché sia-
mo fratelli tutti e perché questa fratellanza umana vada più avanti. 
Dilatare gli orizzonti, aprire, allargare gli interessi e dedicarci alla co-
noscenza degli altri. Se tu ti dedichi alla conoscenza degli altri, mai 
sarai minacciato. Ma se tu hai paura degli altri, tu stesso sarai per loro 
una minaccia. Il cammino della fraternità e della pace, per procedere, 
ha bisogno di tutti e di ciascuno. Io do la mano, ma se dall’altra parte 
non c’è un’altra mano, non serve. La Madonna ci aiuti in questo cam-
mino! Grazie! 
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Parole e politiche  
senza umanità.  
Un carico residuale? 
Si dice che le parole plasmano il mondo. 
Non sempre in meglio. Specie se sono parole infarcite di menzogna, di 
tornaconto, usate per scavare fossati e tenere a distanza i morsi della 
coscienza. A chi verrebbe in mente di definire degli esseri umani 
«carico residuale»? Ci vorrebbe un Primo Levi per farsi spiegare cos’è 
un «carico residuale» fatto di carne umana, di anime ferite, di sguardi 
spersi, di famiglie separate: mamme e figli a terra, papà da rispedire ai 
mittenti da cui scappano. «Le parole erano originariamente incantesi-
mi, e la parola ha conservato ancora oggi molto del suo antico potere 
magico. Con le parole un uomo può renderne felice un altro o spinger-
lo alla disperazione». Chissà se i nuovi governanti e legislatori hanno 
mai letto Freud. O hanno ascoltato almeno un po’ papa Francesco, che 
a certe parole ha restituito il peso che fingiamo di non sentire più: «La 
cultura dello scarto, che colpisce tanto gli esseri umani esclusi quanto 
le cose che si trasformano velocemente in spazzatura».  
È «il carico residuale», in fondo non è che un altro nome dato agli 
«scartati». La neolingua orwelliana si arricchisce così di nuove allocu-
zioni. Con l’obiettivo non dichiarato di confondere la realtà rimesco-
lando proprio le parole e il loro senso. Ma le parole sono anche rivela-
trici. Diversi decenni dopo, quando ancora una volta in Europa risuo-
nano le sirene antiaeree e il disprezzo dell’altro è di nuovo elevato ad 
arma di guerra con cui giustificare i colpi di fucile e le peggiori depra-
vazioni, in quel Mediterraneo culla delle civiltà da chissà quale abisso 
vengono a galla editti ministeriali che sembrano vergati da doganieri 
addetti allo smistamento di qualche mercanzia. 
Intervistato da Rtl 102.5 , ieri Matteo Salvini ha detto: « Bisogna 
stroncare il traffico non solo di esseri umani, ma anche di armi e dro-
ga». Esattamente ciò che “Avvenire” denuncia da anni, con nomi, co-
gnomi, rivelando connessioni internazionali, legami che vanno dalla 
politica libica a quei faccendieri maltesi con un pied-à-terre nei palaz-
zi del potere e coinvolti nell’omicidio di Daphne Caruana Galizia, fino 
ai mammasantissima della mafia siciliana.  5 5 

Prove passate al vaglio della magistratura nazionale e internazionale. 
Quel “Libyagate” che continua ad essere alimentato dalla “trattativa” 
tra Roma e Tripoli, sfociata nel memorandum d’intesa varato nel 2017 
e confermato per due volte dai nostri governi.  
Anche quello attuale, che appena cinque giorni fa ha lasciato che “il 
patto della vergogna” si rinnovasse d’inerzia. Nessuna parola, ancora 
una volta, viene spesa contro i crimini commessi in Libia dalle autorità 
del Paese e denunciati (se non bastassero anni di inchieste giornalisti-
che) da una ventina di rapporti firmati dal segretario generale dell’Onu 
Antonio Guterres e da 23 dossier della Procura internazionale dell’Aja. 
Ma del resto, se si tratta di «carico residuale», che senso ha sprecare 
anche una sola parola per loro? 

2a Giornata nazionale  
di preghiera  

della Chiesa italiana 
per le vittime  

e i sopravvissuti agli abusi,  
per la tutela dei minori   

e delle persone vulnerabili 
18 novembre 2022 

«Il Signore risana i cuori affranti  
e fascia le loro ferite» (Sal 147,3) 

Dal dolore alla consolazione 
Il tema della giornata intende sottolineare questo movimento interiore 
ed esteriore che diventa impegno per tutti. Non si può distogliere lo 
sguardo davanti alle ferite provocate da ogni forma di abuso. Ecco, 
allora, che la consolazione diventa prossimità, accompagnamento, cu-
stodia, cura, prevenzione e formazione. La consolazione non è solo un 
atto formale e dovuto, ma è un imperativo per la comunità cristiana: 
non ci può essere guarigione senza la presa in carico del dolore altrui. 
Nella fiducia del conforto del Signore in ogni dolore, ciascun membro 
della comunità è chiamato a sostenere questa nuova coscienza 
che matura e cresce nelle nostre Chiese. 


